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La battaglia dei prossimi mesi 

Dopo la grande paura 
il Friuli impegnato 
contro r isolamento 

Una condizione, quella degli attendati, che non può durare a lungo senza 
gravissimi rischi di disgregazione e di sfiducia • Ricerca di una nuova vita 

Dal nostro inviato UDÌ NE 21 
In queste settimane — dai giorni del terremoto — si è cercato, più o meno esauriente

mente e più o meno onestamente, di dare un quadro delle condizioni di vita dei superstiti 
ed In particolare dei senzatetto. E' rimasta in sottordine — e non poteva essere diversamen
te — la loro condizione umana, la loro condizione psicologica. Non poteva essere diversa
mente. perché in una prima fase le reazioni erano piuttosto appiattite, uniformi, avendo ori
gine da una necessità comune: seppellire i morti, creare un minimo di strutture e di soprav 
vivenza, cercare fra le ma- i 
cene i resti di una vita «ci-

VIAREGGIO — Uno dei panfili, salpati poche ore prima che lo raggiungesse l'ordine di sequestro 

Dopo la dichiarazione di guerra d'un procuratore a Viareggio 

Messi in fuga i panfili-ombra 
evasori (fra l'altro) del fisco 

Finora colpiti da sequestro una settantina di yacht fuorilegge - Molti di loro hanno già preso il 
largo - Il sistema dei noleggi - Uno scandalo di portata nazionale invano denunciato da anni 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO, 21 

Il proprietario può essere 
un industriale, un attore, un 
professionista di Roma, Mi
lano, Genova o di un'altra 
città della penisola, ma il 
panfilo che costa qualche 
centinaio di milioni Inalbera 
bandiera panamense o libe
riana. Il crocierista che na
viga fra la Costa Smeralda 
e l'Argentario o fa la sie
sta cullato dall'onda molle di 
Portofino, Cannes o Viareg
gio è uno sconosciuto per il 
fisco. Nel tonnellaggio e nel
l'arredamento di questi yacht 
è il segno ben visibile delle 
disponibilità «finanziarie del 
navigatore. Il quale, però, 
riesce a nosconderle agli oc
chi dell'erario coprendole con 
l'ombra protettiva della ban
diera straniera. 

Contro le «e bandiere om
bra» ha scatenato un'offen
siva dagli sviluppi clamorosi. 
un magistrato di Lucca, il 
sostituto procuratore Gabrie
le Ferro, trentacinque anni, 
napoletano. Egli ha conse
gnato alla guardia di finan
za sessantanove ordini di se
questro per altrettanti panfi
li che inalberano il vessillo-
ombra. Fino ad ora soltanto 
diciotto barche sono state 
fermate. Nel porticciolo del 
centro versiliese sono state 
trovate all'ormeggio il "Santa-
na", il "Triolet", il "Brain", 
il "Mizar II". il "Daniel", il 
"Lura III", il "Poquito II". 
11 "Beluga", il "Tile II", il 
"Nabruk". "l'Alieus" e 11 
"Glubran". Quest'ultimo è 
uno splendido « venti metri » 
costruito una decina di anni 
fa per il titolare di una di
stilleria che produce un no
tissimo digestivo. Numerosi 
altri battelli battenti bandie
ra-ombra avevano già lascia
to il porto. Dei sessantanove 
panfili ricercati ne manche
rebbero ancora cinquantuno 
all'appello. Sono in giro, si 
sono dati alla latitanza, han
no cambiato acque territo
riali. 

Il prowed>;nento è caduto 
come un fulmine a ciel se
reno per ' uomo della strada, 
ma non per gli addetti ai la
vori. Si tratta di uno degli 
scandali più in vista e più 
volte denunciati dalla stampa. 

Sono anni che alcuni ma
gistrati coraggiosi cercano un 
appiglio per sconfiggere le 
bandiere ombra, e stavolta è 
toccato a Viareggio. Come? 
Facendo ricorso a una legge 
dei 1963 secondo la quale se 
un'agenzia risulta proprieta
ria di un panfilo battente 
bandiera panamense la barca 
non può essere data a noleg
gio in Italia. Se avviene il 
noleggio si configura il reato 
di «contrabbando doganale». 
Dietro le bandiere ombra i 
proprietari di panfili hanno 
imparato non soltanto ad elu
dere il fisco spacciandosi for
malmente come espiti della 
loro Imbarcazione che figura 
di solito di proprietà di una 
società straniera (quelle di 
Liberia e Panama sono in 
nefla maggioranza) ma abu
sano anche dei vantaggi che 
derivano proprio dalla ban
diera ombra: acquisto di car
burante a minor prezzo, as
sunzione di marinai affran
cata da doveri sindacali. 
acquisto di viveri e sigarette 
a prezzi «sdoganati» e altri 
ancora. 

Gli yacht sequestrati uffi
cialmente appartenenti a so
cietà straniere, erano ammi
nistrati dall'agenzia di Euge
nio Di Carlo, il quale prov
vedeva a noleggiarli a citta
dini italiani. Al Di Carlo. U 
magistrato ha inviato un av
viso di reato per contrabban
do doganale e violazione del
la convenzione di Ginevra. 
n contrabbando doganale 
pi erede una multa da due a 
dieci volte 1 diritti evasi • il 
sequestro del natante (confi
scato in caeo di condanna). 
i n « m r t f t i a » oaao lo Stato 

diventa il nuovo proprietario 
dell'imbarcazione che viene 
messa all'asta. 

Come si ricorderà nell'esta
te scorsa per lo stesso reato, 
un inglese Michael Haider ti
tolare di un yacht il "Power" 
venne condannato a sei mi
lioni di multa e alla confisca 
dell'imbarcazione. Spulciando 
tra le carte del "Power" il 
magistrato di Livorno, Artu
ro Cindolo, si accorse che 11 
natante era stato « trattato » 
da una agenzia di Viareggio. 
Quella, appunto, di Eugenio 
Di Carlo. Da qui la segnala
zione di Livorno a Lucca. 
Una perquisizione nell'agenzia 
di Viareggio ha portato alla 
scoperta di numerosi contrat
ti di noleggio di panfili sti
pulati dal Di Carlo in qua
lità di amministratore di so
cietà estere. 

« Secondo la convenzione di 
Ginevra — dice il dottor Fer
ro — un panfilo straniero 
che entra in un porto ita
liano può essere adibito solo 
ad uso privato. L'imbarca
zione non può essere ceduta 
in affitto o noleggio, né de
stinata al trasporto di merci 
o passeggeri. Prima del 1970 , 
ad ogni natante veniva ri- J 

lasciato un documento doga
nale di temporanea importa
zione. Ora questo stesso do
cumento è stato abolito. Non 
esiste alcuna formalità doga
nale. Basta che il comandan
te dello «yacht» appena ar
rivato si rechi alla capitane
ria di porto e faccia il «co
stituito». Dichiari, cioè, de
nominazione. matricola, socie
tà proprietaria, equipaggio, 
noleggiatore ed ospiti. La 
nave gode di alcuni privilegi 
sul prezzo del carburante, sui 
pezzi di ricambio, sulle prov
viste di bordo. Può imbarcare 
equipaggio italiano facendo 
un contratto secondo la leg
ge di bandiera. Niente assi
curazioni previste dalle leggi 
italiane ». 

A pagare le tasse restano 
cosi solo i proprietari delle 
piccole barche. I grossi, at
traverso il raggiro dell'agen
zia prestanome, evadono due 
volte: prima non pagando le 
tasse sullo «yacht» e poi-
con le esenzioni doganali. 
Molti si chiedono perché lo 
Stato non abbia ancora va
rato una legge precisa a li
vello nazionale. Dice il sin
daco socialista di Viareggio, 
Paolo Barsacchi: « n comu

ne sta per avere in conces
sione il porto turistico per
ché riteniamo che il mare e 
il porto siano tanta parte 
dell'economia e del futuro 
della città. Ciò che sta suc
cedendo ci danneggia. D'al
tra parte tutti devono pagare 
le tasse in proporzione alle 
risorse di ciascuno. Tuttavia 
si tratta di un problema na
zionale che lo Stato farebbe 
bene ad affrontare in sede 
generale ». D'altra parte una 
legge che regoli l'uso delle 
bandiere e imponga ai ricchi 
di non evadere il fisco anche 
sui panfili, non può danneg
giare l'industria cantieristica 
da diporto versiliese. La leg
ge dovrebbe anzi tendere a 
mettere ordine nel delicato 
settore della navigazione tu
ristica. 

Comunque il problema del
le bandiere ombra rimane. Si 
è colpita l'agenzia di Viareg
gio, ma il controllo dovrebbe 
essere esteso a tutto il lito
rale italiano, altrimenti ci 
saranno pochissimi puniti e 
tanti evasori che hanno tro
vato comodi e accoglienti ri
fugi sulla Costa Azzurra. 

Giorgio Sgherri 

OGGI DAVANTI Al GIUDICI DI GENOVA 

Processo ai profittatori 
del naufragio della Seagull 
Armatori d'una «carretta del mare» fatta navigare solo per riscuotere 
l'assicurazione - Vi morirono in 30 - La coraggiosa indagine d'una vedova 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 21 

Ti processo per il naufragio 
del cargo liberiano «Seagull» 
inizia domani a Genova: per 
la prima volta in Italia tre 
armatori di una nave batten
te bandiera di comodo (libe-
ria) compaiono davanti ai 
giudici perché considerati i 
veri responsabili della scia
gura. 

Ufficialmente 11 cargo. Ina
bissatosi a Sud della Sicilia 
il 17 febbraio 1974 con 30 
uomini a bordo, apparteneva 
alla società anonima di Mon-
rovia « Seagull Shipping Com
pany >, proprietaria — come 
avviene di solito in questi 
casi — di una sola nave: la 
« Seagull » appunto, giudica
ta dai periti che hanno dovu
to cercare le cause del nau
fragio una «vera e propria 
carretta del mare». Dietro 
alla società di Monrovia, co
perti da una legislazione an
cor oggi insufficiente, si na
scondevano però 1 tre agen
ti della nave in Italia: Rena-

Indennizzo 

per «furto 

di sole» 
TOKYO, 21 

Quattro giapponesi hanno 
ricevuto una somma pari a 
circa 5.700.000 di lire, quale 
indennizzo per essere stati 
privati del sole dalla costru
zione di un grattacielo di no
ve piani in un giardino pub 
blico vicino alle loro abita
zioni. 

Condannando il costrutto
re, il consiglio municipale e 
la delegatone comunale del 
quartiere a pagare un Inden-
nlzso, il giudice che ha deli
berato sul ricorso presentato 
dal quattro, ha dichiarato 
ohe 11 « Diritto ai tote di un 
cittadino deve essere debita-
mento protetto «alla laf fsa , 

to Calafati. Harry Levingson 
e Giuseppe Bregante. gii im
putati del processo. 

I magistrati genovesi che 
hanno condotto l'inchiesta 
sulla vicenda, affiancati da 
Rajna Junakovic, vedova di 
uno dei componenti dell'equi
paggio, sono riusciti a sco-

i prirlo « sfondando — come ha 
I detto più volte la signora 
I Junakovic. moglie del marco

nista della "Seaguir — la 
barriera di omertà e prote
zione fornita a queste perso
ne dalle legislazioni di paesi 
come la Liberia, il Panama 
e altri ancora ». 

Alla fine, soprattutto per le 
Insistenze della donna anche 
11 governo liberiano si è mos
so per indagare sull'attività 

J dei tre agenti marittimi. In 
un documento ufficiale del 
ministero delle finanze dei-
la Liberia, che ha raccolto I 
risultati dell'inchiesta. Cala
fati. Levingson e Bregante so
no stati indicati come «ope-
rators » della « Seagull ». ossia 
— nella legislazione di quel 
paese — i veri propnetari del
la nave. 

E* stata questa la spinta 
decisiva che ha portato il 
giudice istruttore Franco Ca-
scieni a emettere contro i 
tre mandato di cattura con 
l'accusa di naufragio e omici
dio plurimo colposo: era 
l'aprile dello scorso anno. 
Era passato più di un anno 
da quando da bordo della 
«Seagull». alle 15 dei 17 
febbraio, era partito l'ultimo 
messagg.o radio: «Siamo in 
gravi difficoltà, il mare è a 
forza nove, manteniamo l'an
datura con le onde in poppa 
e il motore al minimo». 

Dopo questo messaggio, dei 
trenta uomini dell'equipaggio 
(due italiani, uno slavo e per 
il resto nigeriani e di altri 
paesi africani) non si seppe 
più nulla. E* stato il lungo e 
paziente lavoro della vedova 
del marconista a riportare a 
galla la verità: ha saputo tra 
l'altro che la «bassa forza», 
i marinai semplici della 
e Seagull », prendevano uno 
stipendio medio eh* i l ag

girava intorno alle 40 mila 
lire al mese. Ha scoperto inol
tre. e le perizie disposte dal 
giudice Casciani io hanno 
confermato, che la nave ave
va un numero di ufficiali in
sufficienti e che tante strut- , 
ture, anche se revisionate da 
poco tempo, erano in pessi
me condizioni. 

Qualcuno poi le ha raccon
tato — anche se conferme non 
se ne sono mai avute — che 
il cargo un anno prima del
la sciagura era stato allunga
to in un cantiere di Marsiglia. 
violando così tutte !e norme 
di sicurezza per la naviga
zione. Altro capitolo affron
tato. poi, è stato quello del
l'assicurazione sulla vita per 
I membri dell'equipaggio: 
alla fine ha saputo che non 
esisteva nessuna copertura. 
Per questo motivo un preto
re di Genova ha deciso di 
sequestrare il risarcimento 
per la perdita dello scafo del
la «Seagull» (quasi quattro
cento milioni di lire) che 
una società di assicurazioni 
genovese avrebbe dovuto ver
sare ai tre agenti marittimi. 

Al termine della sua inda
gine personale Rajna Juna
kovic ha consegnato tutte le 
informazioni e ì dati raccol
ti alla magistratura genove
se: le conclusioni erano che 
Calafati. Levingson e Bregan
te hanno continuato a far 
viaggiare la nave in condi
zioni disastrose. Inoltre co
storo dall'ultimo messaggio 
degli uomini a bordo hanno 
fatto passare quasi una set
timana prima di chiedere al
le autorità marittime sicilia
ne di iniziare le ricerche del 
cargo. Alle medesime conclu
sioni è giunto il giudice istrut
tore, dott. Franco Casciani, 
nella sentenza di rinvio a giu
dizio dei tre agenti marittimi. 

«Non sarà un processo per 
I morti — ha affermato Rajna 
Junakovic — ma un proces
so per I vivi, perché cose del 
genere non accadano più». 
Perché*, purtroppo, di «car
rette del mare » ce ne sono 
moltissime e tutte per lo più 

vile » perduta. 
Importava, inoltre, toglier

si di dosso lo shock di quel
la notte che non è facile su
perare. Basti pensare che an
cora oggi, ad Udine — dove il 
terremoto è stato sensibilis
simo. ma non ha causato né 
vittime né danni vistosi — 
centinaia di persone conti
nuano a dormire nelle tende 
sistemate nei giardini pub
blici, nelle scuole, nei cortili 
delle case, rifiutando di tor
nare nelle abitazioni. 

Però adesso, il trascorrere 
del giorni rivela una nuova 
realtà; attenuandosi la pau
ra affiora la consapevolezza 
che questa in cui si • vive 
è la vita nuova, un condizione 
da cui non ci si libererà tan
to presto. E' una rivelazione 
che sarebbe penosa per tutti, 
ma è traumatizzante per una 
popolazione che vantava 11 
proprio senso individualisti
co, considerava tra le tradi
zioni più belle della propria 
specificità il ricondurre tutto 
nell'ambito della famiglia, 
secondo un costume imposto 
dalla sua storia politica ed 
economica. 

Ora la realtà è che occorre 
adeguarsi ad una vita asso
ciativa. di comunità: una so
cietà e una comunità che ol
tretutto non dispongono nep
pure di tutti gli strumenti 
civili. 

Di fronte a questa presa di 
coscienza della propria con
dizione si profilano già rea
zioni diverse: posizioni ra
zionali di lotta, ma anche po
sizioni passive, di accettazio
ne fatalistica di una realtà 
che non si ha la forza di mo
dificare: tendenze a vedere — 
e quindi risolvere — i pro
blemi nella dimensione di cui 
si diceva prima: individua
re. familiare, di borgo; in
fine, una posizione di ribel
lione pura e semplice. 

Queste ultime sono, finora. 
posizioni marginali, molto se
condarie rispetto ad un at
teggiamento omogeneo e at
tivo della stragrande ma"-
gioranza; sono secondarie ma 
ci sono. E sarebbe insensato 
non tenerne conto, perché 
le condizioni oggettive anzi
ché combatterle le alimenta
no: da un lato con la reto
rica del « facciamo tutto da 
soli » alimentata dal potere 
locale quando le dimensioni 
del disastro sono tali da ri
chiedere la cooperazione del
la comunità nazionale; dall'al
tro il fatto che dopo aver 
proclamato appunto il « fac
ciamo tutto da soli » la giun
ta regionale del Friuli Vene
zia Giulia in realtà é arri
vata ad una posizione di 
stallo, giungendo a paraliz
zare le stesse leggi che pro
pone. 

All'origine delle varie for
me di sfiducia che si deli
neano — perché in ognu
no di questi atteggiamenti. 
siano di passività, siano di 
particolarismo o siano di pro
testa è sempre presente la 
sfiducia — è appunto la sen
sazione di essere arrivati ad 
un punto morto, ad una con- j 
dizione dalla quale si può i 
u=cire in tempi lunghissimi < 
mentre la realtà impone tem- ! 
pi brevi, non una prospetti- j 
va di anni, ma di settimane. 
al massimo di un paio di I 
mesi. 

L'impegno dei comunisti 
friulani è appunto questo: 
evitare, con l'azione, che vin
ca la sfiducia: evitare che 
la capacità di lotta, il pa
trimonio di nsorse che que
ste popolazioni hanno dimo
strato di possedere, si disper
da . 

I comunisti friulani, quin
di. indicano la strada della 
lotta per obiettivi ben preci
si che le popolazioni com
prendono e condividono. Citia
mo solo un caso, perché è 
illuminante: nei passati gior
ni gli occupanti della ten
dopoli di Peonis hanno eletto 
il comitato che deve dirige
re la tendopoli stessa e rap
presentarla: la lista del 
candidati conteneva 40 nomi 
tra cui sarebbero stati eletti 
i 10 che avrebbero rappor
tato il maggior numero di pre
ferenze: I primi cinque eletti 
sono tutti comunisti, seguiti 
da altri due notoriamente e 
dichiaratamente simpatizzan
ti per il partito. E Peonis 
non è certo in una zona 
« rossa »: tutt'altro. 

Ricordiamo questo episo
dio non perché sia stato una 
sorta di «tes t» elettorale. 
visto che non aveva né que
sto scopo né queste carat
teristiche — qui l'impegno è 
sempre di unità —: lo fac
ciamo solo perché dimostra 
che i comunisti nelle indica
zioni di prospettiva che for
niscono. nella lotta che con
ducono. sono in grado di 
controllare e di assorbire le 
spinte alla disgregazione e 
alia rinuncia. 

E \ questo, uno degli aspet
ti più significativi dell'espe
rienza friulana: qui un PCI 

numericamente non grande ' 
— anche se in forte svi
luppo — da sempre minori
tario. è riuscito a dimostra
re di essere autentica forza 
di governo proprio nel mo
mento più difficile e quando 
le forze che al governo so
no sempre state, rivelano 
la propria incapacità. 

Automobile 
dalla Spagna 

imbottita 
di hashish 

GENOVA. 20 
Nel portabagagli di un'au

tomobile sbarcata da un tra
ghetto proveniente dalla Spa
gna i finanzieri hanno tro
vato nel portabagagli oltre 
due chilogrammi di hashlsch. 
La proprietaria dell'auto. Sil
via Galati. di 26 anni, roma
na, è stata arrestata. 

La vettura, una « Fiat 125 » 
era già stata fermata nell'ago
sto scorso ad Algesiras, in 
Spagna. Nei parafanghi po
steriori la polizia aveva tro
vato 22 chili di hashisch e 
l'uomo che era a bordo. Lui
gi Tortora, di Roma, di 28 
anni, era stato arrestato. Sil
via Galati in quell'occasione 
disse di avere prestato l'auto 
a Tortora, suo amico, e di 
non saper nulla. 

Pochi giorni fa la donna 
era stata in Spagna proprio 
per riscattare la vettura, se
questrata dalla polizia locale, 
e l'aveva quindi imbarcata a 
Malaga su un traghetto di
retto a Genova. Lei, Invece, 
era rientrata in aereo. Que
sta sera, Silvia Galati si è 
presentata ad un varco do
ganale dello scalo genovese 
per ritirarla. Prima di con
segnare la vettura, però, i fi
nanzieri hanno fatto il con
trollo: in un sottofondo rica
vato nel portabagagli hanno 
trovato l'hashisch. 

Vasti incendi 
appiccati da 
speculatori 

all'Argentario 

> i r~«:»»0 corrispondente 

GROSSETO (PZ.I, 21 
All'Argentario dalle 11 di 

questa mattina un incendio 
di notevole proporzioni sta 
bruciando gli ultimi ettari di 
bosco e di vegetazione rima
sti indenni dai grandi roghi 
dell'anno scorso. 

Gli ettari interessati sono 
una ventina, le cause dell'in
cendio sono come per gli an
ni passati di natura dolosa. 
Dalle prime notizie raccolte 
ci risulta che le fiamme han
no preso il via dalla zona di 
«Mascherino»: le squadre di 
soccorso, i vigili del fuoco. 
il personale del Comune e 
della Regione stentano a do
marle. 

Con questo nuovo attenta
to al patrimonio ecologico, le 
forze oscure della speculazio
ne non riuscendo a passare 
contro la volontà pubblica 
cercano di imporre il loro po
tere con atti banditeschi. 
L'amministrazionale comuna
le repubblicana, sostenuta 
dall'appoggio estemo del PCI 
ha infatti tra le sue scelte 
prioritarie una nuova politi
ca per cambiare il corso del
la politica urbanistica che sia 
in grado di arginare la spe
culazione e promozione un 
complesso processo di risana
mento e di rinnovamento del
l'Argentario. 

Nega tutto Dionisio Bosio a Genova 

L'arrestato per Coco 
estraneo alla strage? 

Le armi trovate in casa sua era
no state regolarmente denunciate 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 21 

Ridimensionato il caso del
l'impiegato dell'ENEL Dioni
sio Bosio, il geometra tren-
tatreenne ritenuto in un pri
mo tempo « amico » di uno 
dei killer che uccise il Pro
curatore generale Francesco 
Coco e I due uomini della 
sua scorta. Il difensore del 
giovane, avvocato Nadalini. 
ha tenuto a precisare che il 
Bosio nega nel modo più re
ciso di essere amico di Giu
liano Naria. E' accusato sol
tanto di porto abusivo di ar
mi da guerra e non ha nessun 
collegamento — stando sem
pre alla precisazione del di
fensore — con i killers delle 
a Brigate Rosse ». 

Tutte le armi trovate nel
l'abitazione del giovane — ha 
precisato il difensore — era
no state a suo tempo regolar
mente denunciate alla poli
zia. Il Bosio è stato tuttavia 
arrestato perché non aveva 

consegnato alla polizia un 
Parabellum calibro 7,65 che 
la nuova legge sulle armi ca
taloga tra le armi da guerra. 

Per quanto riguarda ii ma
teriale chimico scoperto pres
so l'abitazione del Bosio e di 
sua moglie, l'avv. Nadalini 
ha precisato che si tratta di 
materiale appartenente a un 
laboratorio di consulenza chi
mica che il giovane arresta
to condividerebbe con un 
socio. 

Il magistrato Inquirente. 
dottor Olivieri, che ha inter
rogato il giovane in carcere. 
ha deciso di far compiere 
una perizia sulle armi e su 
tutto il materiale sequestrato. 

A Torino in tre punti di
versi della città, intanto, so
no state trovate tre vecchie 
auto, con a bordo altopar
lanti e aggeggi vari e nastri 
con su incisi messaggi delle 
BR per l'eccidio di Santa Bri
gida. Non erano stati fatti 
mai funzionare e erano stati 
evidentemente abbandonati 

Rifornisce mezza Palermo 

Avvelenato il lago di 
Piana degli Albanesi 

Una impressionante moria di pesci ha dato l'allarme 
Sospesa l'erogazione - Legame con un furto di cianuro? 

PIANA DEGLI ALBANESI 
(Palermo), 21 

Migliaia di pesci sono af
fiorati morti sullp superficie 
del largo artificiale di Piana 
degli Albanesi, a 24 chilome
tri da Palermo. 

I carabinieri hanno Imme
diatamente avvertito le auto
rità sanitarie Si teme che le 
acque del lago artificiale sia* 
no etate avvelenate. Alcuni 
accostano questo episodio con 
l'avvelenamento dell'acque
dotto di Crotone avvenuto 
proprio l'altro giorno ad ope
ra di criminali per ora ignoti. 

II medico provinciale di 
Palermo, dott. Antonion Prio-
lo. con un elicottero dei ca
rabinieri. è andato sul po
sto. per un primo esame del
l'acqua e per compiere i pre
lievi necessari agli esami. 

Kino Marmilo 

Nuova scosso 

di terremoto 

nell'Uzbekistan 
MOSCA, 21 

Un nuovo terremoto ha 
colpito oggi l'Uzbekistan a 
oltre due mesi dalla prima 
scossa. L'epicentro del sisma 
è nel deserto di Kizilkum — 
come nell'aprile e nel mag
gio scorsi — ma nella città 
di GazlI l'intensità del terre
moto è risultata pari al set
timo grado della scala Mer

li bacino di Piana degli 
Albanesi è utilizzato oltre 
che per irrigare la fascia 
orientale della cosiddetta 
«Conca d'Oro» — gli agru
meti della piana compresa 
fra Palermo e Bagheria — 
anche per il rifornimento di 
acqua potabile di alcuni abi
tati come Villanate, Misi!-
meri e di una vasta parte 
del'a città di Palermo. 

Per disposizione del medi 
co provinciale l'erogazione 
dell'acqua proveniente dal la
go è stata sospesa. Le cen 
tra li di potabilizzazione sono 
state bloccate e vengono ora 
ispezionate. Interi quartieri 
di Palermo e dei comuni vi
cini sono privi d; rifornimen
to idrico. 

Dodici giorni fa fu rubata 
una «Giulia 1300». di pro
prietà del chirurgo dott. Al
fio Casamichele. di 53 anni, 
nel cui portabagagli c'erano 
due chilogrammi e mezzo di 
cianuro di potassio. H furto 
fu immediatamente denun
ciato e vennero rivolti ap
pelli, anche via radio, met
tendo in guardia i ladri sul
la pericolosità" del composto 
chimico ad alta tossicità. 

Questo episodio è ovvia
mente al centro delle inda
gini di polizia e carabinieri. 
Si attende una indicazione 
dell'ufficio del medico pro
vinciale per porre in relazio
ne il furto dell'automobile al 
fenomeno che ha ucciso mi
gliaia di pesci nel lago. Per 
intanto si spera d'aver mes
so in tempo la situazione sot
to •ontrollo. 

Lettere 
all'Unita; 

Il sacerdote 
che si schiera 
con gli oppressi 
Signor direttore, 

tono un sacerdote, dehoniO' 
no, bergamasco, da una set
timana ho lasciato il sacer
dozio. A questa conclusione 
sono armato dopo lunghi an
ni e svariate esperienze ali in
terno della Chiesa sempre 
lealmente servita. Da questa 
stessa Chiesa ebbi a subire 
dolorosi contrasti, proprio per 
servire l'uomo, tanto in Mo
zambico come poi m Italia. 
Per questo ho deciso di ri
tirarmi dalla Chiesa istituzio
nale, pur non rinnegando la 
sua fede, ritenendo impossi
bile vivere una vita veramen
te evangelica all'interno della 
tua istituzione. 
• Alcuni fatti. In Mozambico 
ebbi a soffrire molto del com
promesso della Chiesa con ti 
potere politico portoghese di 
allora. Non riuscendo a tacere 
quello che succedeva in terra 
mozambicana, come nella mìa 
stessa missione, ebbi ad avere 
forti contrasti col mio vesco
vo D. Francisco Nunes Tei-
xeira, presidente della Con
ferenza episcopale degli otto 
vescovi mozambicani allora 
tutti portoghesi nonostante il 
97 per cento di popolazione 
negra. Fui accusato e minac
ciato dallo stesso vescovo a 
« non fare politica », altrimen
ti sarei stato «di troppo in 
diocesi », poiché avevo avuto 
il coraggio di contestargli un 
suo discorso, fine Sinodo 1969, 
nel quale dichiarava « non es
serci stato nel passato e nel 
presente, episcopato che eb
bio difeso i diritti dell'uomo 
in Africa, più dell'episcopato 
mozambicano». Infatti la tor
tura, il lavoro dei minori e 
delle donne in condizioni inu
mane, le deportazioni, i mas
sacri avvenuti nelle carceri e 
nelle zone di frontiera erano 
ancora una tremenda realtà 
della quale il mondo più tar
di avrà a rabbrividire. Nella 
mia stessa missione di Muala-
ma ebbi a difendere negri bat
tuti a sangue con un nervo 
di ippopotamo terminante con 
punta di ferro. 

Ritornato in Italia esaurito 
per tutte queste brutture che 
la Chiesa non s'impegnava af
fatto a combattere, ripresi la 
mia esperienza sacerdotale so
prattutto nella diocesi di Ra
venna, dove, per non aver to-
luto con un gruppo- di ragaz
zi dai U ai 19 anni optare per 
il « s i» del referendum sul 
divorzio, mi fu data una set
timana di tempo per uscire 
dalla diocesi, senza neanche 
essere interpellato. Dopo un 
anno di lavoro tra gli emar
ginati, per incomprensione sui 
metodi di lavoro e assistenza, 
ottenni di continuare a Ber
gamo la mia esperienza adat
tandomi a insegnare religione. 

Nauseato per la confusioni 
tra fede e politica, per la guer
ra fatta a chi reclamava il di
ritto a una propria scelta po
litica, a persone cristiane e 
coraggiose come Raniero La 
Valle, Franzoni, ecc., anch'io 
ritenni ormai giunto il mo
mento di mettermi dichiarata
mente con loro, dalla parte di 
chi, pur non rinunciando alla 
propria fede, accetta di esse
re politicamente impegnato a 
favore del proletariato. Da 
una settimana quindi ho scel
to di vivere un nuovo tipo di 
vita, come qualsiasi altro uo
mo in cammino verso la vita, 
guadagnandomi il pane con il 
lavoro delle mie mani. 

MATTEO SANGALETTI 
(Bergamo) 

Lettera da Atenei 
sostenete la nostra 
lotta per la libertà 
Carissimo signor direttore, 

questa lettera è scritta dal
la Grecia da un uomo ordi
nario e senza pretese. A tei 
oggi apro il mìo cuore « le 
chiedo di ascollare la mìa 
voce. La settennale dittatura 
in Grecia e la ingiustificabile 
invasione dei turchi a Cipro 
che hanno massacrato questa 
isola ellenica, nel luglio 1974, 
sono due manifestazioni della 
cospirazione che hanno mar
cato la vita del nostro popo
lo. Oggi non soltanto l'incu
bo orribile di Cipro maltrat
tato continua, ma la cospira-
rione imperialistica è più in 
là, con il nuovo accordo tur
co-americano che offra alla 
Turchia un armamento enor
mi e terribile. Così la situa
zione è diventata più che e-
splosiva in questa area del 
Mediterraneo • del Medio O-
rievle. 

Le proteste ufficiali del no
stro governo e dei partiti di 
opposizione sono sistematica
mente ignorate da Henry Kis-
singer. architetto del guasto 
della diplomazia americana e 
rappresentante dei piani co
spiratori imperialistici. Allora 
che cosa rimane per noi gre
ci ordinari e senza pretese? 
Che cos'altro se non richie
dere l'aiuto e la solidarietà 
degli uomini liberi di tutti i 
paesi? Forse voi vivete un 
po' lontani da noi, ma le no
stre anime sono ticine perchè 
ci collega il fatto che tutti 
facciamo parte della stessa u-
manità. 

Non dimenticate che la Gre
cia è da poco che si è libe
rata dalla dittatura dei colon
nelli e proprio adesso le for
ze imperialistiche e i mono
poli internazionali cercano di 
strozzare il diritto del no
stro popolo per la indipen
denza nazionale. Non dimen
ticate ancora che 200 000 gre
co-ciprioti continuano a resta
re, dal luglio 1974, sotto le 
tende, dopo l'invasione turca 
in Cipro. Adesso sapete an
che voi, che in questo angolo 
del Mediterraneo si mettono 
in pericolo immediatamente 
la libertà e la vita democra
tica non solo del popolo el
lenico t cipriota ma anche la 
vostra libertà. 

NICOLA CHUNTAO 
un cittadino greco amico 

dell'Italia (Atene) 

Il disagio degli 
agenti impegnati 
per le elezioni 
Caro direttore. 

con la presente vogliamo 
sensibilizzar? quanti sono in-
tentsati ai gravosi servizi che 
i tutori dell'n'din: sano citta-
muti a sostenere in occasione 
delle elezioni. 

Per prendere in consegna il 
seggio elcttoiale alle ore 16 
del sabato, noi tutori dell'or
dine ci dobbiamo presentare 
in caserma alle ore 6 del mat
tino. Quindi colanone, pran
zo e cena del sabato, giorno 
precedente alle elezioni, ven
gono consumati fuori come 
pure per la domenica e il lu
nedì. Ciò comporta una note
vole spesa per l'agente; in 
compenso, pero, come missio
ne, viene corrisposta la mode
sta somma di lire 5 000 giorna
liere se si presta servizio oltre 
i 30 km. dalla sede; lire 3 200 
dal 12.o al 30 o km., mentre 
nulla viene corrisposto a chi 
presta servizio in sede o nel 
raggio del 12 o km. (eppure 
st sostengono la stessa spesa 
e gli stessi sacrifici degli altri 
colleghi, in quanto non si può 
abbandonare il seggio nean
che per un minuto e pertanto 
non si può né mangiare né 
dormire a casa). 

Come vede, caro direttore, 
la spesa sostenuta per tre 
giornate intere è elevata e la 
cosiddetta « missione » è irri
soria, tale da non coprire le 
spese sostenute. Se poi pren
diamo in considerazione tut
ti quelli che percepiscono li
re 3 200 o addirittura quelli 
che non prendono neanche 
questa miseria, ci viene da 
chiedersi: perette solo con noi 
lo Stato vuole fare l'esoso? 

Tutto questo senza tener 
conto del notevole sacrificio 
sostenuto per ben 72 ore con
tinuative, con sistemazione 
alloggiatila paragonabile al 
peggiore periodo dell'ultima 
guerra. Pertanto noi poliziotti 
chiediamo se questo stato di 
cose potrà ancora continuare 
o se non è il caso che il mi
nistro dell'Interno prenda ur
genti provvedimenti affinchè 
ci consideri, almeno, al pari 
degli scrutatori. Questi ultimi, 
pur percependo la cifra di li
re 25.000, non fanno notti in 
bianco e vanno a mangiare al
le loro case. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di agenti 
e sottufficiali (Mantova) 

Per la difesa 
delle istituzioni 
repubblicane 
Signor direttore, 

le scrivo anche a nome di 
altri ex partigiani costretti a 
lasciare il Corpo di polizia per 
essere sempre stati considera
ti elementi pericolosi da mol
ti ufficiali e funzionari i qua
li non tolleravano che nelle 
forze dì polizia vi fossero ap
punto combattenti della Resi
stenza antifascista. 

Da quando hanno cacciato 
gli ex partigiani e gli antifa
scisti dalle forze dell'ordine 
e fatto rientrare nei Corpi di 
polizìa gli ex fascisti (che 
guarda caso hanno anche ot
tenuto immensi favori nella 
ricostruzione di carriera) so
no avvenuti molti gravi fatti: 
sono stati tramati colpi di 
Stato, sono stati formati grup
pi eversivi che hanno atten
tato alle istituzioni repubbli
cane. 

Ho letto sul suo giornale 
l'articolo intitolato a Rapporti 
non chiari tra i vertici del 
SID e del MSI ». Noi ex parti
giani abbiamo sempre sapu
to che negli uffici politici di 
certe questure, in quelli del
l'alloro S1FAR ed altri impor
tanti uffici, erano stati asse
gnati solo elementi di sicura 
fede fascista, mentre invece 
per noi partigiani tali uffici 
non solo erano preclusi ma 
era vietato anche metterci pie
de. E fintanto che tali ele
menti occupano questi posti, 
non si troveranno i veri col
pevoli dei deliiti, del ferimen
ti e dei disordini che conti
nuano ad insanguinare l'Ita
lia. Per poter avere finalmen
te un po' di tranquillità po
litica è non solo necessario, 
ma fondamentale, disfarsi di 
tutti i fascisti che occupano 
posti di responsabilità nei va
ri corpi di polizia « nel punti 
strategici. 

Non perdoneremo mal alla 
DC di aver favorito l'assun
zione nella polizia di tutti glt 
ex fascistt 

GIOVANNI GAMPER 
(Verona) 

Ritornano le 
proteste per 
Torà legale 
Cara Unità, 

visto che si continua con 
questa famigerata torà lega
le», permetta il nostro gior
nale di insistere con le pro
teste. 

E' giusto che chi lavora 
debba essere vessato con que
sto a dir poco inutile, festa
iolo e consumistico provvedi
mento? E' mai possibile che 
alla sera si debba sopportare 
un'ora di canicola in più ed 
aspettare a coricarsi molto 
più tardi di quando la fatica 
del lavoro lo richiederebbe? E 
che dire delle migliaia e mi-
gliaia di operai e impiegati 
che devono alzarsi al mattino 
ad ore antelucane? 

Considerato il nostro clima 
e la nostra durata del gior
no, lo spostamento in avanti 
delle lancette è davvero fuori 
posto e provoca a molti stra
ti della popolazione disagi 
non indifferenti. Tutte cose ri
sapute che però stranamente 
i governanti hanno sinora fìn
to di non conoscere Speria
mo che qualcuno ci pensi a 
far rivedere questo provvedi 
mento. 

ELENA CECCARIN1 
(Milano) 


